
RAPPORTI DI DIRITTO INTERNAZIONALE

1.

Dichiarazione 10 dicembre 1948. Dichiarazione 
Universale dei diritti dell’uomo (O.N.U., New 
York). 

1. Tutti gli esseri umani nascono liberi ed uguali 
in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di 
coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in 
spirito di fratellanza.

2. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte 
le libertà enunciate nella presente Dichiarazione, 
senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, co-
lore, sesso, lingua, religione, opinione politica o di 
altro genere, origine nazionale o sociale, ricchez-
za, nascita o altra condizione.

Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sul-
la base dello Statuto politico, giuridico o interna-
zionale del Paese o del territorio cui una persona 
appartiene, sia che tale territorio sia indipendente 
o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non 
autonomo, ovvero soggetto a qualsiasi altra limi-
tazione di sovranità.

3. Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà 
ed alla sicurezza della propria persona.

4. Nessun individuo potrà essere tenuto in stato 
di schiavitù o di servitù; la schiavitù e la tratta de-
gli schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma.

5. Nessun individuo potrà esser sottoposto a tor-
tura o a trattamento o a punizioni crudeli, inuma-
ni o degradanti.

6. Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al rico-
noscimento della sua personalità giuridica.

7. Tutti sono uguali dinanzi alla legge e hanno di-
ritto, senza alcuna discriminazione, ad una uguale 
tutela da parte della legge. Tutti hanno diritto ad 
una uguale tutela contro ogni discriminazione che 
violi la presente Dichiarazione come contro qual-
siasi incitamento a tale discriminazione.

8. Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possi-
bilità di ricorso a competenti tribunali nazionali 
contro atti che violino i diritti fondamentali a lui 
riconosciuti dalla Costituzione o dalla legge.

9. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente 
arrestato, detenuto o esiliato.

10. Ogni individuo ha diritto, in condizione di pie-
na uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza 
davanti ad un tribunale indipendente e imparzia-
le, al fine della determinazione dei suoi diritti e dei 
suoi doveri nonché della fondatezza di ogni accu-
sa penale che gli venga rivolta.

11. 1. Ogni individuo accusato di un reato è rite-
nuto innocente sino a che a la sua colpevolezza 
non sia stata provata legalmente in un pubblico 
processo nel quale egli abbia avuto le garanzie ne-
cessarie per la sua difesa.

2.  Nessun individuo sarà condannato per un 
comportamento commissivo od omissivo che, al 
momento in cui sia stato perpetrato, non costitu-
isce reato secondo il diritto interno o secondo il 
diritto internazionale. Non potrà del pari essere 
inflitta alcuna pena superiore a quella applicabi-
le al momento in cui il reato sia stato commesso.

12. Nessun individuo potrà essere sottoposto ad 
interferenze arbitrarie nella sua vita privata nella 
sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispon-
denza, né a lesioni del suo onore e della sua repu-
tazione. Ogni individuo ha diritto di essere tute-
lato dalla legge contro tali interferenze o lesioni.

13. 1.  Ogni individuo ha diritto alla libertà di 
movimento e di residenza entro i confini di ogni 
Stato.

2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsia-
si Paese, incluso il proprio, e di ritornare nel pro-
prio Paese.

14. 1. Ogni individuo ha il diritto di cercare e di 
godere in altri Paesi asilo per sottrarsi alle perse-
cuzioni.

VIG_806_CodiceCostituzionale_2018_1.indb   59 30/07/18   13:48



60Art. 15  Parte II: Rapporti di diritto internazionale

2.  Questo diritto non potrà essere invocato 
qualora l’individuo sia realmente ricercato per re-
ati non politici o per azioni contrarie ai fini e ai 
principi delle Nazioni Unite.

15. 1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.
2.  Nessun individuo potrà essere arbitraria-

mente privato della sua cittadinanza, né del dirit-
to di mutare cittadinanza.

16. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto 
di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna 
limitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi 
hanno uguali diritti riguardo al matrimonio, du-
rante il matrimonio e all’atto del suo scioglimento.

Il matrimonio potrà essere concluso soltanto 
con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi.

La famiglia è il nucleo naturale e fondamenta-
le della società e ha diritto ad essere protetta dalla 
società e dallo Stato.

17. 1.  Ogni individuo ha il diritto ad avere una 
proprietà sua personale o in comune con altri.

2.  Nessun individuo potrà essere arbitraria-
mente privato della sua proprietà.

18. Ogni individuo ha diritto alla libertà di pen-
siero, di coscienza e di religione; tale diritto in-
clude la libertà di cambiare religione o credo, e la 
libertà di manifestare, individualmente o in comu-
ne, e sia in pubblico che in privato, la propria reli-
gione o il proprio credo nell’insegnamento, nelle 
pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti.

19. Ogni individuo ha diritto alla libertà di opinio-
ne e di espressione incluso il diritto di non essere 
molestato per la propria opinione e quello di cer-
care, ricevere e diffondere informazioni e idee at-
traverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere.

20. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunio-
ne e di associazione pacifica.

Nessuno può essere costretto a far parte di 
un’associazione.

21. 1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al 
Governo del proprio Paese, sia direttamente, sia 
attraverso rappresentanti liberamente scelti.

2.  Ogni individuo ha diritto di accedere, in 
condizioni di parità, ai pubblici impieghi del pro-
prio Paese.

3.  La volontà popolare è il fondamento 
dell’autorità del Governo; tale volontà deve esse-
re espressa attraverso periodiche e veridiche ele-

zioni, effettuate a suffragio universale ed eguale, e 
con votazione segreta, o secondo una procedura 
equivalente alla libera votazione.

22. Ogni individuo, in quanto membro della so-
cietà, ha diritto alla sicurezza sociale, nonché alla 
realizzazione, attraverso lo sforzo nazionale e la 
cooperazione internazionale, ed in rapporto con 
l’organizzazione e le risorse, di ogni Stato, dei diritti 
economici, sociali e culturali, indispensabili alla sua 
dignità ed al libero sviluppo della sua personalità.

23. 1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla li-
bera scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti 
condizioni di lavoro ed alla protezione contro la 
disoccupazione.

2.  Ogni individuo, senza discriminazione, ha 
diritto ad eguale retribuzione per eguale lavoro.

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una 
remunerazione equa e soddisfacente, che assicuri 
a lui stesso e alla sua famiglia una esistenza con-
forme alla dignità umana, ed integrata, se necessa-
rio, da altri mezzi di protezione sociale.

4. Ogni individuo ha diritto di fondare dei sin-
dacati e di aderirvi per la difesa dei propri interessi.

24. Ogni individuo ha diritto al riposo e allo svago, 
comprendendo in ciò una ragionevole limitazione 
delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite.

25. Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vi-
ta sufficiente a garantire la salute e il benessere 
proprio e della famiglia, con particolare riguardo 
all’alimentazione, al vestiario, all’abitazione, e al-
la cure mediche e ai servizi sociali necessari; ed 
ha diritto alla sicurezza in casi di disoccupazione, 
malattia, invalidità, vedovanza, vecchiaia o in ogni 
altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per 
circostanze indipendenti della sua volontà.

La maternità e l’infanzia hanno diritto a spe-
ciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel 
matrimonio o fuori di esso, devono godere della 
stessa protezione sociale.

26. 1.  Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’i-
struzione deve essere gratuita almeno per quanto 
riguarda le classi elementari e fondamentali. L’istru-
zione elementare deve essere obbligatoria. L’istru-
zione tecnica e professionale deve essere messa alla 
portata di tutti e l’istruzione superiore deve essere 
ugualmente accessibile a tutti sulla base del merito. 
L’istruzione deve essere indirizzata al pieno svilup-
po della personalità umana ed al rafforzamento del 
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rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali. Essa deve promuovere la comprensione, 
la tolleranza, l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi 
razziali e religiosi, e deve favorire l’opera delle Na-
zioni Unite per il mantenimento della pace. I geni-
tori hanno diritto di priorità nella scelta del genere 
di istruzione da impartire ai loro figli.

27. 1. Ogni individuo ha diritto di prendere par-
te liberamente alla vita culturale della comunità, 
di godere delle arti e di partecipare al progresso 
scientifico ed ai suoi benefici.

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione de-
gli interessi morali e materiali derivanti dal ogni 
produzione scientifica, letteraria e artistica di cui 
egli sia autore.

28. Ogni individuo ha diritto ad un ordine socia-
le ed internazionale nel quale i diritti e le libertà 
enunciati in questa Dichiarazione possano essere 
pienamente realizzati.

29. 1.  Ogni individuo ha dei doveri verso la co-
munità, nella quale soltanto è possibile il libero e 
pieno sviluppo della sua personalità.

2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue li-
bertà, ognuno deve essere sottoposto soltanto a 
quelle limitazioni che sono stabilite dalla legge per 
assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti 
e delle libertà degli altri e per soddisfare le giuste 
esigenze della morale, dell’ordine pubblico e del 
benessere generale di una società democratica.

3. Questi diritti e queste libertà non possono 
in nessun caso essere esercitati in contrasto con i 
fini e i principi delle Nazioni Unite.

30. Nella presente Dichiarazione nulla può esse-
re interpretato nel senso di implicare un diritto 
di qualsiasi Stato, gruppo o persona di esercitare 
un’attività o o di compiere un atto mirante alla di-
struzione di alcuni dei diritti e delle libertà in essa 
enunciati.

2.

L. 4 agosto 1955, n. 848. Ratifica ed esecuzione 
della Convenzione per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamenta-
li, firmata a Roma il 4 novembre 1950 e del 
Protocollo addizionale alla Convenzione stes-
sa, firmato a Parigi il 20 marzo 1952 (Gazzetta 
Ufficiale n. 221 del 24 settembre 1955).

(Estratto)

CONVENZIONE (1)
(1) L’intitolazione del Titolo I e degli articoli da 1 a 18 

della Convenzione è stata attribuita dall’art. 2, comma 
2, del Protocollo n. 11, ratificato con L. 28 agosto 1997, 
n. 296. A norma dell’art. 4 dello stesso Protocollo, l’en-
trata in vigore è differita al primo giorno del mese suc-
cessivo allo scadere di un periodo di un anno dopo la 
data alla quale tutte le Parti alla Convenzione avranno 
espresso il loro consenso ad essere vincolati dal Pro-
tocollo ratificato con L. n. 296/1997.

1. Obbligo di rispettare i diritti dell’uomo. – Le 
Alte Parti contraenti riconoscono ad ogni persona 
sottoposta alla loro giurisdizione i diritti e le li-
bertà indicate nel Titolo I della presente Conven-
zione.

Titolo I
Diritti e libertà

2. Diritto alla vita. – 1. Il diritto di ogni persona 
alla vita è protetto dalla legge. Non può essere vo-
lontariamente inflitta la morte ad alcuno, eccetto 
che in esecuzione di una sentenza capitale, pro-
nunziata da un tribunale nel caso in cui un delitto 
è punito dalla legge con questa pena.

2.  La morte non è considerata come data in 
violazione di questo articolo nel caso in cui fosse 
determinata da un ricorso alla forza resosi assolu-
tamente necessario:

a) per difendere ogni persona da una violenza 
illegittima;

b) per eseguire un arresto regolare o per im-
pedire l’evasione di una persona regolarmente ar-
restata;

c) per reprimere, conformemente alla legge, 
una sommossa o una insurrezione.

3. Divieto della tortura. – Nessuno può essere sot-
toposto a torture né a pene o trattamenti inumani 
o degradanti.

4. Divieto di schiavitù e del lavoro forzato. – 1. Nes-
suno può essere tenuto in schiavitù né in servitù.

2. Non è considerato come «lavoro obbligato-
rio o forzato» ai sensi del presente articolo:

a) ogni lavoro richiesto normalmente ad 
una persona detenuta nelle condizioni previste 
dall’art. 5 della presente Convenzione, o durante 
il periodo di libertà condizionale;

b) ogni servizio di carattere militare, o nel caso 
di obiettori di coscienza nei Paesi ove l’obiezione 
di coscienza è legale, ogni altro servizio sostitutivo 
del servizio militare obbligatorio;
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c) ogni servizio richiesto in occasioni di crisi 
o di calamità che pongono in pericolo la vita o il 
benessere della comunità;

d) ogni lavoro o servizio che fa parte delle 
normali obbligazioni civili.

5. Diritto alla libertà ed alla sicurezza. – 1. Ogni 
persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza. Nes-
suno può essere privato della sua libertà, eccetto 
che nei casi seguenti e per via legale:

a) se è detenuto legittimamente dopo una 
condanna da parte di un tribunale competente;

b) se è stato oggetto di un arresto o di una de-
tenzione legittima per inosservanza di una ordi-
nanza emessa, conformemente alla legge, da un 
tribunale o per garantire l’esecuzione di una ob-
bligazione prescritta dalla legge;

c) se è stato arrestato o detenuto per essere 
condotto avanti l’autorità giudiziaria competente, 
quando si ha fondato motivo di supporre che ab-
bia commesso un reato o si ha motivo di credere 
che è necessario impedire che commetta un reato 
o che fugga dopo il compimento di questo;

d) se si tratta della detenzione legittima di un 
minore, stabilita per la sua educazione controlla-
ta o della detenzione disposta al fine di tradurlo 
avanti l’autorità competente;

e) se si tratta della detenzione legittima di una 
persona capace di diffondere una malattia conta-
giosa, di un pazzo, di un alcoolizzato, di un tossico-
mane o di un vagabondo;

f) se si tratta dell’arresto o della detenzione 
legittima di una persona per impedirle di entrare 
nel territorio clandestinamente o contro la qua-
le è in corso un procedimento di espulsione o di 
estradizione.

2.  Ogni persona arrestata deve essere infor-
mata, nel più breve tempo e in una lingua a lei 
comprensibile, dei motivi dell’arresto e degli ad-
debiti contestati.

3. Ogni persona arrestata o detenuta, alle con-
dizioni previste dal paragrafo 1 c) del presente ar-
ticolo, deve essere, al più presto, condotta davanti 
ad un giudice o ad un altro magistrato designato 
dalla legge ad esercitare funzioni giudiziarie e ha 
il diritto di essere giudicata in un tempo congruo, 
o liberata durante il corso del procedimento. La 
concessione della libertà può essere subordina-
ta ad una garanzia che assicuri la comparizione 
dell’interessato all’udienza.

4.  Ogni persona privata della libertà con un 
arresto o una detenzione ha il diritto di presen-

tare un ricorso davanti ad un tribunale, affinché 
decida in breve tempo sulla legittimità della sua 
detenzione e ordini la sua liberazione se la deten-
zione è illegittima.

5. Ogni persona vittima di un arresto o di una 
detenzione, eseguiti in violazione alle disposizio-
ni di questo articolo, ha diritto ad un indennizzo.

6. Diritto ad un processo equo. – 1. Ogni persona 
ha diritto che la sua causa sia esaminata imparzial-
mente, pubblicamente e in un tempo ragionevole, 
da parte di un tribunale indipendente ed imparzia-
le, costituito dalla legge, che deciderà sia in ordi-
ne alle controversie sui suoi diritti ed obbligazioni 
di natura civile, sia sul fondamento di ogni accusa 
in materia penale elevata contro di lei. Il giudizio 
deve essere pubblico, ma l’ingresso nella sala di 
udienza può essere vietato alla stampa e al pubbli-
co durante tutto o parte del processo nell’interesse 
della moralità, dell’ordine pubblico o della sicurez-
za nazionale in una società democratica, quando 
lo esigono gli interessi dei minori o la protezione 
della vita delle parti in causa, o in quella misura 
ritenuta strettamente indispensabile dal tribunale, 
quando in circostanze speciali la pubblicità potes-
se ledere gli interessi della giustizia.

2. Ogni persona accusata di un reato si presu-
me innocente fino a quando la sua colpevolezza 
non sia stata legalmente accertata.

3. Ogni accusato ha diritto soprattutto a:
a) essere informato, nel più breve tempo, in 

una lingua che comprende e in maniera dettaglia-
ta, del contenuto dell’accusa elevata contro di lui;

b) disporre del tempo e della possibilità ne-
cessari a preparare la difesa;

c) difendersi personalmente o con l’assistenza 
di un difensore di sua scelta e, se non ha i mezzi 
per pagare il difensore, poter essere assistito gra-
tuitamente da un avvocato di ufficio, quando lo 
esigono gli interessi della giustizia;

d) interrogare o fare interrogare i testimoni a 
carico ed ottenere la citazione e l’interrogatorio 
dei testimoni a discarico a pari condizioni dei te-
stimoni a carico;

e) farsi assistere gratuitamente da un interpre-
te se non comprende o non parla la lingua usata 
in udienza.

7. Nessuna pena senza legge. – 1. Nessuno può es-
sere condannato per una azione od omissione che, 
nel momento in cui è stata commessa, non costitu-
iva reato secondo la legge nazionale o internazio-
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nale. Parimenti non può essere inflitta una pena 
più grave di quella che sarebbe stata applicata al 
tempo in cui il reato è stato consumato.

2. Il presente articolo non vieterà il giudizio o 
la punizione di una persona colpevole di una azio-
ne od omissione che, al momento in cui è stata 
commessa, era ritenuta crimine secondo i principi 
generali del diritto riconosciuto dalle nazioni civili.

8. Diritto al rispetto della vita privata e familiare. 
– 1. Ogni persona ha diritto al rispetto della sua 
vita privata e familiare, del suo domicilio e della 
sua corrispondenza.

2. Non può aversi interferenza di una autori-
tà pubblica nell’esercizio di questo diritto a meno 
che questa ingerenza sia prevista dalla legge e co-
stituisca una misura che, in una società democra-
tica, è necessaria per la sicurezza nazionale, per 
la sicurezza pubblica, per il benessere economico 
del paese, per la difesa dell’ordine e per la pre-
venzione dei reati, per la protezione della salute o 
della morale, o per la protezione dei diritti e delle 
libertà degli altri.

9. Libertà di pensiero, di coscienza e di religione. 
– 1. Ogni persona ha diritto alla libertà di pensie-
ro, di coscienza e di religione; questo diritto im-
porta la libertà di cambiare religione o pensiero, 
come anche la libertà di manifestare la propria 
religione o il proprio pensiero individualmente o 
collettivamente, in pubblico o in privato, per mez-
zo del culto, dell’insegnamento, di pratiche e com-
pimento di riti.

2. La libertà di manifestare la propria religio-
ne o il proprio pensiero non può essere oggetto 
di altre limitazioni oltre quelle previste dalla leg-
ge, e che costituiscono misure necessarie, in una 
società democratica, per la sicurezza pubblica, la 
protezione dell’ordine, della salute o della morale 
pubblica o la protezione dei diritti e delle libertà 
di altri.

10. Libertà di espressione. – 1. Ogni persona ha 
diritto alla libertà di espressione.

Questo diritto comprende la libertà di opinio-
ne e la libertà di ricevere o di comunicare infor-
mazioni o idee senza che vi possa essere interfe-
renza di pubbliche autorità e senza riguardo alla 
nazionalità. Il presente articolo non impedisce 
agli Stati di sottoporre le imprese radiotelevisive 
e di cinema ad un regime di autorizzazioni.

2.  L’esercizio di queste libertà che importano 
dei doveri e delle responsabilità può essere subordi-

nato a determinate formalità, condizioni, restrizio-
ni o sanzioni, previste dalla legge, che costituiscono 
misure necessarie, in una società democratica, per la 
sicurezza nazionale, per l’integrità territoriale o per 
la sicurezza pubblica, per la difesa dell’ordine e per 
la prevenzione dei delitti, per la protezione della sa-
lute o della morale, per la protezione della reputa-
zione o dei diritti di altri, per impedire la diffusione 
di informazioni riservate o per garantire l’autorità e 
l’imparzialità del potere giudiziario.

11. Libertà di riunione e di associazione. – 1. Ogni 
persona ha diritto alla libertà di riunione e alla li-
bertà di associazione ivi compreso il diritto di fon-
dare con altri sindacati e iscriversi a sindacati per 
la difesa dei propri interessi.

2.  L’esercizio di questi diritti non può esse-
re oggetto di altre limitazioni oltre quelle previ-
ste dalla legge, e che costituiscono misure neces-
sarie, in una società democratica, per la sicurezza 
nazionale, per la sicurezza pubblica, per la difesa 
dell’ordine e per la prevenzione dei delitti, per la 
protezione della salute o della morale o per la pro-
tezione dei diritti e delle libertà degli altri. Il pre-
sente articolo non impedisce che legali limitazioni 
vengano poste all’esercizio di questi diritti da or-
gani delle forze armate, della polizia o dell’ammi-
nistrazione dello Stato.

12. Diritto al matrimonio. – A partire dall’età ma-
ritale, l’uomo e la donna hanno diritto di sposarsi 
e di formare una famiglia, secondo le leggi nazio-
nali che regolano l’esercizio di questo diritto.

13. Diritto ad un ricorso effettivo. – Ogni perso-
na i cui diritti e libertà riconosciuti nella presente 
Convenzione fossero violati, ha diritto di presen-
tare un ricorso avanti ad una magistratura nazio-
nale, anche quando la violazione fosse stata com-
messa da persone che agiscono nell’esercizio di 
funzioni ufficiali.

14. Divieto di discriminazione. – Il godimento dei 
diritti e delle libertà riconosciuti nella presente 
Convenzione deve essere garantito, senza alcuna 
distinzione, fondata soprattutto sul sesso, la razza, 
il colore, la lingua, la religione, le opinioni politi-
che o altre opinioni, l’origine nazionale o sociale, 
l’appartenenza ad una minoranza nazionale, su-
i beni di fortuna, nascita o ogni altra condizione.

15. Deroga in caso di stato di urgenza. – 1. In ca-
so di guerra o in caso di altre pubbliche calamità 
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che minaccino la vita della nazione, ogni Alta Par-
te contraente può prendere misure che deroghino 
agli obblighi previsti da questa Convenzione, nel-
lo stretto limite richiesto dalla situazione e a con-
dizione che esse non siano in contrasto con altri 
obblighi derivanti dal diritto internazionale.

2.  La precedente disposizione non autoriz-
za alcuna deroga all’articolo 2, salvo per il caso 
di morte derivante da atti di guerra conformi alle 
convenzioni, e agli artt. 3, 4 (paragrafo 1) e 7.

3. Ogni Alta Parte contraente, che esercita il 
diritto di deroga, comunica al Segretario Genera-
le del Consiglio d’Europa le misure prese e i mo-
tivi che le hanno determinate. Deve ugualmente 
informare il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa della data in cui queste misure sono re-
vocate e le disposizioni della Convenzione ritor-
nano nuovamente e pienamente in vigore.

16. Restrizioni all’attività politica di stranieri. – 
Nessuna delle disposizioni degli articoli 10, 11 e 
14 può essere interpretata nel senso che vieta al-
le Alte Parti contraenti di imporre limitazioni alla 
attività politica degli stranieri.

17. Divieto dell’abuso del diritto. – Nessuna di-
sposizione della presente Convenzione può esse-
re interpretata come contenente per uno Stato, un 
raggruppamento, o un individuo, un diritto a dedi-
carsi ad una attività o a compiere un atto che mira 
alla sospensione dei diritti o delle libertà ricono-
sciuti nella presente Convenzione o ad una limita-
zione di questi diritti e libertà maggiore di quella 
prevista dalla Convenzione.

18. Restrizione dell’uso di restrizioni ai diritti. – 
Le limitazioni apportate, ai sensi della presente 
Convenzione, a detti diritti e libertà non possono 
essere applicate che per lo scopo per cui sono sta-
te previste.

Titolo II
Corte europea  

dei diritti dell’uomo (1)
(1)  Il testo dei Titoli da II a IV della Convenzione 

ed il Protocollo n. 2 che attribuisce alla Corte europea 
dei Diritti dell’Uomo, competenza a fornire pareri con-
sultivi, sono stati sostituiti da questo Titolo, per effetto 
dell’art. 1 del protocollo n. 11, ratificato con L. 28 agosto 
1997, n. 296. A norma dell’art. 4 dello stesso Protocollo, 
l’entrata in vigore è differita al primo giorno del me-
se successivo allo scadere di un periodo di un anno 
dopo la data alla quale tutte le Parti alla Convenzione 

avranno espresso il loro consenso ad essere vincolati 
dal Protocollo ratificato con L. n. 296/1997.

19. Istituzione della Corte. – Per assicurare il ri-
spetto degli impegni derivanti alle Alte Parti con-
traenti dalla presente Convenzione e dai suoi pro-
tocolli, è istituita una Corte europea dei Diritti 
dell’Uomo, di seguito denominata “la Corte”. Essa 
funziona in maniera permanente.

20. Numero dei giudici. – La Corte si compone di 
un numero di giudici eguale a quello delle Alte 
Parti contraenti.

21. Condizioni per l’esercizio delle funzioni. – 1. I 
giudici devono godere della più alta considerazio-
ne morale e possedere i requisiti richiesti per l’e-
sercizio delle più alte funzioni giudiziarie, o essere 
dei giurisconsulti di riconosciuta competenza.

2. I giudici siedono alla Corte a titolo indivi-
duale.

3. Per tutta la durata del loro mandato, i giu-
dici non possono esercitare alcuna attività incom-
patibile con le esigenze di indipendenza, di impar-
zialità o di disponibilità richieste da una attività 
esercitata a tempo pieno. Ogni problema che sor-
ga nell’applicazione di questo paragrafo è deciso 
dalla Corte.

22. Elezione dei giudici. – 1.  I giudici sono elet-
ti dall’Assemblea parlamentare a titolo di ciascu-
na Alta Parte contraente a maggioranza dei vo-
ti espressi su una lista di tre candidati presentata 
dall’Alta Parte contraente.

2. La stessa procedura è seguita per comple-
tare la Corte nel caso in cui altre Parti contraenti 
aderiscano e per provvedere ai seggi diventati va-
canti.

23. Durata del mandato. – 1. I membri della Com-
missione sono eletti per un periodo di sei anni. Es-
si sono rieleggibili. Tuttavia, i mandati di una metà 
dei giudici designati all’atto della prima elezione 
scadranno al termine dei tre anni.

2.  I membri le cui funzioni devono scadere 
al termine del periodo iniziale di tre anni, sono 
estratti a sorte dal Segretario Generale del Con-
siglio d’Europa immediatamente dopo l’espleta-
mento della prima elezione.

3. Al fine di assicurare nella misura del pos-
sibile il rinnovo di una metà della Commissione 
ogni tre anni, il Comitato dei Ministri può, prima 
di procedere ad ogni ulteriore elezione, decidere 
che uno o più mandati dei giudici da eleggere, ab-

VIG_806_CodiceCostituzionale_2018_1.indb   64 30/07/18   13:48



65 Art. 24  L. 4 agosto 1955, n. 848

biano una durata diversa di sei anni, senza tutta-
via che questa durata possa eccedere nove anni o 
essere inferiore a tre anni.

4. Nel caso in cui sia necessario conferire più 
mandati e il Comitato dei Ministri applichi il pa-
ragrafo precedente, la ripartizione dei mandati av-
viene mediante estrazione a sorte effettuata dal 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa im-
mediatamente dopo l’elezione.

5. Il membro della Commissione eletto in so-
stituzione di un membro che non abbia completa-
to il periodo delle sue funzioni, rimane in carica 
fino alla scadenza del periodo di mandato del suo 
predecessore.

6. Il mandato dei giudici termina quando essi 
raggiungono l’età di 70 anni.

7. I membri della Commissione restano in fun-
zione fino a che i loro posti non siano stati ricoper-
ti. Anche successivamente essi continuano a trat-
tare gli affari di cui sono già investiti.

24. Revoca. – Un giudice può essere sollevato 
dalle sue funzioni solo se gli altri giudici decidono 
a maggioranza dei due terzi, che ha cessato di ri-
spondere ai requisiti richiesti.

25. Ufficio di cancelleria e referendari. – La Corte 
dispone di un Ufficio di cancelleria i cui compiti e 
la cui organizzazione sono stabiliti dal regolamen-
to della corte. Essa è assistita da referendari.

26. Assemblea plenaria della Corte. – La Corte 
riunita in Assemblea plenaria:

a) elegge per un periodo di tre anni il suo pre-
sidente ed uno o due vice-presidenti; essi sono ri-
eleggibili;

b) costituisce Camere per un determinato pe-
riodo;

c) elegge i presidenti delle Camere della Corte 
che sono rieleggibili;

d) adotta il regolamento della Corte;
e) elegge il cancelliere ed uno o più vice-can-

cellieri.

27. Comitati, Camere e Grande Camera. – 1. Per 
la trattazione di ogni affare che le viene sottopo-
sto, la Corte si costituisce in un comitato di tre giu-
dici, in una Camera composta da sette giudici ed 
in una Grande Camera di diciassette giudici. Le 
Camere della Corte istituiscono i comitati per un 
determinato periodo.

2. Il giudice eletto a titolo di uno Stato Parte 
alla controversia è membro di diritto della Came-

ra e della Grande Camera; in caso di assenza di 
questo giudice, o se egli non è in grado di svolgere 
la sua funzione, lo Stato Parte nomina una perso-
na che siede in qualità di giudice.

3. Fanno altresì parte della Grande Camera il 
presidente della Corte, i vice-presidenti, i presi-
denti delle Camere e altri giudici designati in con-
formità con il regolamento della Corte. Se la con-
troversia è deferita alla Grande Camera ai sensi 
dell’articolo 43, nessun giudice della Camera che 
ha pronunciato la sentenza può essere presente 
nella Grande Camera, ad eccezione del presiden-
te della Camera e del giudice che siede a titolo 
dello Stato parte interessato.

28. Dichiarazioni di irricevibilità da parte dei co-
mitati. – Un comitato può, con voto unanime, di-
chiarare irricevibile o cancellare dal ruolo un ricor-
so individuale presentato ai sensi dell’articolo 34 
quando tale decisione può essere adottata senza un 
esame complementare. La decisione è definitiva.

29. Decisioni delle Camere sulla ricevibilità ed il 
merito. – 1. Se nessuna decisione è stata adottata 
ai sensi dell’articolo 28, una delle Camere si pro-
nuncia sulla irricevibilità e sul merito dei ricorsi 
individuali presentati ai sensi dell’articolo 34.

2. Una delle Camere si pronuncia sulla ricevi-
bilità e sul merito dei ricorsi governativi presenta-
ti in virtù dell’articolo 33.

3. Salvo diversa decisione della Corte in casi 
eccezionali, la decisione sulla ricevibilità è adotta-
ta separatamente.

30. Dichiarazione d’incompetenza a favore della 
Grande Camera. – Se la questione oggetto del ri-
corso all’esame di una Camera solleva gravi pro-
blemi di interpretazione della Convenzione o dei 
suoi protocolli, o se la sua soluzione rischia di 
condurre ad una contraddizione con una senten-
za pronunciata anteriormente dalla Corte, la Ca-
mera, fino a quando non abbia pronunciato la sua 
sentenza, può spogliarsi della propria competen-
za a favore della Grande Camera a meno che una 
delle parti non vi si opponga.

31. Competenze della Grande Camera. – La Gran-
de Camera:

a) si pronuncia sui ricorsi presentati ai sensi 
dell’articolo 33 o dell’articolo 34 quando il caso le 
sia stato deferito dalla Camera ai sensi dell’artico-
lo 30 o quando il caso le sia stato deferito ai sensi 
dell’articolo 43; e
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b) esamina le richieste di pareri consultivi pre-
sentate ai sensi dell’articolo 47.

32. Competenza della Corte. – 1. La competenza 
della Corte si estende a tutte le questioni concer-
nenti l’interpretazione e l’applicazione della Con-
venzione e dei suoi protocolli che siano sottopo-
ste ad essa nelle condizioni previste dagli articoli 
33, 34 e 37.

2. In caso di contestazione sulla questione del-
la propria competenza, è la Corte che decide.

33. Ricorsi interstatali. – Ogni Alta Parte con-
traente può deferire alla Corte ogni inosservan-
za delle disposizioni della Convenzione e dei suoi 
protocolli che essa ritenga possa essere imputata 
ad un’altra Parte contraente.

34. Ricorsi individuali. – La Corte può essere in-
vestita di una domanda fatta pervenire da ogni 
persona fisica, ogni organizzazione non governa-
tiva o gruppo di privati che pretenda d’essere vit-
tima di una violazione da parte di una delle Alte 
Parti contraenti dei diritti riconosciuti nella Con-
venzione o nei suoi protocolli. Le Alte Parti con-
traenti si impegnano a non ostacolare con alcuna 
misura l’effettivo esercizio efficace di tale diritto.

35. Condizioni di ricevibilità. – 1.  La Corte non 
può essere adita se non dopo l’esaurimento delle 
vie di ricorso interne, qual’è inteso secondo i prin-
cipi di diritto internazionale generalmente ricono-
sciuti ed entro un periodo di sei mesi a partire dal-
la data della decisione interna definitiva.

2. La Corte non ritiene alcuna domanda singo-
la avanzata sulla base dell’art. 34, se:

a) è anonima; oppure
b) è essenzialmente la stessa di una preceden-

temente esaminata dalla Corte o già sottoposta ad 
un’altra istanza internazionale d’inchiesta o di re-
golamentazione e non contiene fatti nuovi.

3.  La Corte dichiara irricevibile ogni singola 
domanda avanzata sulla base dell’art. 34 quand’es-
sa giudichi tale domanda incompatibile con le di-
sposizioni della Convenzione o dei suoi protocolli, 
manifestamente infondata o abusiva.

4. La Corte respinge ogni domanda che consi-
deri irricevibile in applicazione del presente arti-
colo. Essa può procedere in tal modo in ogni fase 
della procedura.

36. Intervento di terzi. – 1. Per qualsiasi questio-
ne all’esame di una Camera e o della Grande Ca-

mera, un’Alta Parte contraente in cui un cittadino 
sia ricorrente ha diritto di presentare osservazioni 
per iscritto e di partecipare alle udienze.

2.  Nell’interesse di una corretta amministra-
zione della giustizia, il presidente della Corte può 
invitare ogni Alta Parte, contraente che non è par-
te in causa o ogni persona interessata diversa dal 
ricorrente a presentare osservazioni per iscritto o 
a partecipare alle udienze.

37. Cancellazione. – 1.  In ogni momento della 
procedura la Corte può decidere di cancellare un 
ricorso dal ruolo quando le circostanze consento-
no di concludere:

a) che il ricorrente non intende mantenerlo; 
oppure

b) che la controversia è stata risolta; oppure
c) che non è più giustificato, per ogni altro mo-

tivo di cui la Corte accerta l’esistenza, proseguire 
l’esame del ricorso.

Tuttavia la Corte prosegue l’esame del ricor-
so qualora ciò sia richiesto dal rispetto dei Diritti 
dell’Uomo garantiti dalla Convenzione e dai suoi 
protocolli.

2. La Corte può decidere di riiscrivere il ricor-
so sul ruolo quando ritenga che ciò è giustificato 
dalle circostanze.

38. Esame in contraddittorio del caso e procedu-
ra di composizione amichevole. – 1.  Quando di-
chiara che il ricorso è ricevibile, la Corte:

a) procede all’esame della questione in con-
traddittorio con i rappresentanti delle Parti e, se 
del caso, ad un’inchiesta per la quale tutti gli Stati 
interessati forniranno tutte le facilitazioni neces-
sarie ai fini della sua efficace conduzione;

b) si mette a disposizione degli interessati per 
pervenire ad una regolamentazione amichevole 
della controversia sulla base del rispetto dei Dirit-
ti dell’Uomo come riconosciuti dalla Convenzio-
ne e dai suoi protocolli.

2.  La procedura descritta al paragrafo 1.b) è 
riservata.

39. Ottenimento di una composizione amiche-
vole. – Se consegue una regolamentazione ami-
chevole, la Corte cancella il ricorso dal ruolo me-
diante una decisione che si limita ad una breve 
esposizione dei fatti e della soluzione adottata.

40. Udienza pubblica e accesso ai documenti. – 
1. L’udienza è pubblica a meno che la Corte non 
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decida diversamente a causa di circostanze ecce-
zionali.

2.  I documenti depositati presso l’Ufficio di 
cancelleria sono accessibili al pubblico a meno che 
il presidente della Corte non decida diversamente.

41. Equa soddisfazione. – 1. Se la Corte dichiara 
che vi è stata violazione della Convenzione o dei 
suoi protocolli e se il diritto interno dell’Alta Parte 
contraente non permette che in modo incomple-
to di riparare le conseguenze di tale violazione, la 
Corte accorda, quando è il caso, un’equa soddisfa-
zione alla parte lesa.

42. Sentenza delle Camere. – 1. Le sentenze delle 
Camere divengono definitive in conformità con le 
disposizioni dell’articolo 44, paragrafo 2.

43. Rinvio dinnanzi alla Grande Camera. – 1. En-
tro un termine di tre mesi a decorrere dalla da-
ta della sentenza di una Camera, ogni Parte alla 
controversia può, in casi eccezionali, chiedere che 
il caso sia rinviato dinnanzi alla grande Camera.

2. Un Collegio di cinque giudici della Grande 
Camera accoglie la domanda quando la questione 
oggetto del ricorso solleva gravi problemi di inter-
pretazione o di applicazione della Convenzione o 
dei suoi protocolli o di carattere generale.

3. Quando il Collegio ha accolto la domanda, 
la Grande Camera si pronuncia sul caso mediante 
una sentenza.

44. Sentenze definitive. – 1.  La sentenza della 
grande Camera è definitiva.

2. La sentenza di una Camera diviene defini-
tiva:

a) quando le parti dichiarano che non richie-
deranno il rinvio del caso dinnanzi alla Grande 
Camera; oppure

b) tre mesi dopo la data della sentenza, se non 
è stato richiesto il rinvio del caso dinnanzi alla 
Grande Camera; oppure

c) se il Collegio della Grande Camera respinge 
una richiesta di rinvio formulata secondo l’art. 43.

3. La sentenza definitiva è pubblicata.

45. Motivazione delle sentenze e delle decisioni. – 
1. Le sentenze e le decisioni che dichiarano i ricorsi 
ricevibili o non ricevibili devono essere motivate.

2. Se la sentenza non esprime in tutto o in par-
te l’opinione unanime dei giudici, ogni giudice 
avrà diritto di unirvi l’esposizione della sua opi-
nione individuale.

46. (1) Forza vincolante ed esecuzione delle sen-
tenze. – 1. Le Alte Parti contraenti s’impegnano 
a conformarsi alle sentenze definitive della Corte 
per le controversie di cui sono parte.

2.  La sentenza definitiva della Corte è tra-
smessa al Comitato dei Ministri che ne sorveglia 
l’esecuzione.

3. Ove il Comitato dei Ministri ritenga che la 
sorveglianza di una sentenza definitiva è intralcia-
ta dalla difficoltà d’interpretare tale sentenza, es-
so può investire la Corte affinché si pronunzi su 
tale questione d’interpretazione. La decisione di 
investire la Corte è presa con un voto a maggio-
ranza di due terzi dei rappresentanti aventi diritto 
ad un seggio nel Comitato. 

4. Ove il Comitato dei Ministri ritenga che un’ 
Alta Parte contraente rifiuti di attenersi ad una 
sentenza definitiva in una controversia di cui é 
parte, esso può, dopo aver messo in mora questa 
Parte e mediante una decisione adottata con un 
voto a maggioranza dei due terzi dei rappresen-
tanti aventi diritto ad un seggio nel Comitato, in-
vestire la Corte della questione dell’osservanza di 
questa Parte degli obblighi relativi al paragrafo 1. 

5. Se la Corte accerta una violazione del pa-
ragrafo 1, essa rinvia il caso al Comitato dei Mini-
stri affinché esamini i provvedimenti da adottare. 
Qualora la Corte accerti che non vi è stata viola-
zione del paragrafo 1, essa rinvia il caso al Comi-
tato dei Ministri, il quale decide di porre fine al 
suo esame.

(1) Questo articolo è stato così modificato dall’art. 
16 della L. 15 dicembre 2005, n. 280.

47. Pareri consultivi. – 1. La Corte può, su richie-
sta del Comitato dei Ministri, fornire pareri con-
sultivi su questioni giuridiche relative all’interpre-
tazione della Convenzione e dei suoi protocolli.

2. Tali pareri non devono vertere su questio-
ni inerenti al contenuto o alla portata dei diritti 
e libertà definiti nel Titolo I della Convenzione e 
nei protocolli, né su altre questioni che la Corte o 
il Comitato dei Ministri si troverebbero a dover 
giudicare per via della presentazione di un ricorso 
previsto dalla Convenzione.

3.  La decisione del Comitato dei Ministri di 
chiedere un parere alla Corte è adottata con un 
voto di maggioranza dei rappresentanti che hanno 
il diritto di avere un seggio al Comitato.

48. Competenza consultiva della Corte. – La Cor-
te decide se la domanda di parere consultivo pre-
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sentata dal Comitato dei Ministri è di sua compe-
tenza secondo l’articolo 47.

49. Motivazione dei pareri consultivi. – 1. Il pare-
re della Corte è motivato.

2. Se il parere non esprime in tutto o in parte 
l’opinione unanime dei giudici, ogni giudice avrà 
diritto di unirvi l’esposizione della sua opinione 
individuale.

3. Il parere della Corte è trasmesso al Comi-
tato dei Ministri.

50. Spese di funzionamento della Corte. – Le spe-
se di funzionamento della Corte sono a carico del 
Consiglio d’Europa.

51. Privilegi ed immunità dei giudici. – I giudici 
beneficiano durante l’esercizio delle loro funzioni, 
dei privilegi e delle immunità previste all’articolo 
40 dello Statuto del Consiglio d’Europa e negli ac-
cordi conclusi a titolo di detto articolo.

Titolo III
Disposizioni varie

52. Indagini del Segretario Generale. – Ogni Alta 
Parte Contraente, su domanda del Segretario Ge-
nerale del Consiglio dell’Europa, fornirà le spie-
gazioni richieste sul modo in cui il proprio diritto 
interno assicura la effettiva applicazione di tutte 
le disposizioni della presente Convenzione.

53. Salvaguardia dei diritti dell’uomo riconosciuti. 
– Nessuna delle disposizioni della presente Conven-
zione può essere interpretata come recante pregiu-
dizio o limitazione ai Diritti dell’Uomo e alle Liber-
tà fondamentali che possano essere riconosciuti in 
base a leggi di qualunque Stato Contraente o da al-
tri accordi internazionali di cui tale Stato sia parte.

54. Poteri di controllo dei Ministri. – Nessuna di-
sposizione della presente Convenzione porta pre-
giudizio ai poteri conferiti al Comitato dei Mini-
stri dallo Statuto del Consiglio d’Europa.

55. Rinuncia ad altri modi di regolamentazione 
delle controversie. – Le Alte Parti Contraenti ri-
nunziano reciprocamente, salvo compromesso spe-
ciale a prevalersi dei trattati, convenzioni o dichia-
razioni fra di loro esistenti, in vista di sottomettere, 
per via di ricorso, una controversia nata dall’inter-
pretazione o dall’applicazione della presente Con-
venzione ad una procedura di regolamento diversa 
da quelle previste da detta Convenzione.

56. Applicazione territoriale. – 1.  Ogni Stato, al 
momento della ratifica o in ogni altro momento 
successivo, può dichiarare, mediante notifica indi-
rizzata la Segretario Generale del Consiglio d’Eu-
ropa, che la presente Convenzione si applicherà, 
con riserva del paragrafo 4 del presente protocol-
lo, in tutti i territori o in determinati territori di cui 
assicura le relazioni internazionali.

2. La Convenzione si applicherà al territorio 
o ai territori designati nella notifica a partire dal 
trentesimo giorno successivo alla data in cui il Se-
gretario Generale del Consiglio d’Europa avrà ri-
cevuto tale notifica.

3. In detti territori le disposizioni della presen-
te Convenzione saranno applicate tenendo conto 
delle necessità locali.

 Ogni Stato che ha fatto una dichiarazione 
conforme al primo paragrafo di questo articolo 
può, in ogni momento, dichiarare relativamente a 
uno o a più territori previsti in tale dichiarazione 
che accetta la competenza della Corte a conoscere 
dei ricorsi di persone fisiche, di organizzazioni non 
Governative, o di gruppi di privati come previsto 
dall’art. 34 della Convenzione.

57. Riserve. – 1. Ogni Stato, al momento della fir-
ma della presente Convenzione o del deposito del 
suo strumento di ratifica, può formulare una riser-
va riguardo ad una particolare disposizione della 
Convenzione, nella misura in cui una legge in quel 
momento in vigore sul suo territorio non sia con-
forme a tale disposizione. Le riserve di carattere 
generale non sono autorizzate in base al presen-
te articolo.

2.  Ogni riserva emessa in conformità al pre-
sente articolo comporta un breve esposto della 
legge in questione.

58. Denuncia. – 1. Un’Alta Parte Contraente non 
può denunciare la presente Convenzione che do-
po un periodo di cinque anni a partire dalla da-
ta d’entrata in vigore della Convenzione nei suoi 
confronti e dando un preavviso di sei mesi me-
diante una notifica indirizzata al Segretario Ge-
nerale del Consiglio d’Europa, che ne informa le 
Alte Parti Contraenti.

2.  Tale denuncia non può avere l’effetto di 
svincolare l’Alta Parte Contraente interessata dal-
le obbligazioni contenute nella presente Conven-
zione in ciò che concerne qualunque fatto che, 
potendo costituire una violazione di queste ob-
bligazioni, fosse stato compiuto da essa anterior-
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mente alla data in cui la denuncia produce il suo 
effetto.

3. Con la medesima riserva cessa d’esser Parte 
della presente Convenzione ogni Parte Contraen-
te che cessi d’essere membro del Consiglio d’Eu-
ropa.

4.  La Convenzione può essere denunciata in 
conformità alle disposizioni dei precedenti para-
grafi relativamente a ogni territorio nel quale sia 
stata dichiarata applicabile in base all’articolo 56.

59. Firma e ratifica. – 1. La presente Convenzio-
ne è aperta alla firma dei Membri del Consiglio 
d’Europa. Essa sarà ratificata. Le ratifiche saran-
no depositate presso il Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa.

2. La presente Convenzione entrerà in vigore 
dopo il deposito di dieci strumenti di ratifica.

3. Per ogni firmatario che la ratificherà succes-
sivamente, la Convenzione entrerà in vigore dal 
momento del deposito dello strumento di ratifica.

4. Il Segretario Generale del Consiglio d’Eu-
ropa notificherà a tutti i membri del Consiglio 
d’Europa l’entrata in vigore della Convenzione, i 
nomi delle Alte Parti Contraenti che l’avranno ra-
tificata, come anche il deposito di ogni altro stru-
mento di ratifica che si sia avuto successivamente.

 Fatto a Roma il 4 novembre 1950 in francese e 
in inglese, le due versioni facendo egualmente te-
sto, in un solo esemplare che sarà depositato negli 
archivi del Consiglio d’Europa. Il Segretario Ge-
nerale ne comunicherà copie certificate conformi 
a tutti i firmatari.

PROTOCOLLO ADDIZIONALE (1)
(1)  L’intitolazione degli articoli da 1 a 5 di questo 

Protocollo è stata attribuita dall’art. 2, comma 4, lett. 
a), del Protocollo n. 11, ratificato con L. 28 agosto 1997, 
n. 296. A norma dell’art. 4 dello stesso Protocollo, l’en-
trata in vigore è differita al primo giorno del mese suc-
cessivo allo scadere di un periodo di un anno dopo la 
data alla quale tutte le Parti alla Convenzione avranno 
espresso il loro consenso ad essere vincolati dal Pro-
tocollo ratificato con L. n. 296/1997.

1. Protezione della proprietà. – Ogni persona fi-
sica o giuridica ha diritto al rispetto dei suoi beni.

Nessuno può essere privato della sua proprie-
tà se non per causa di pubblica utilità e alle condi-
zioni previste dalla legge e dai principi generali di 
diritto internazionale.

Le disposizioni precedenti non ledono il dirit-
to degli Stati di applicare quelle leggi che giudi-

cano necessarie per disciplinare l’uso dei beni in 
relazione all’interesse generale o per assicurare il 
pagamento delle imposte o di altri tributi o am-
mende.

2. Diritto all’istruzione. – A nessuno può essere 
interdetto il diritto all’istruzione.

Lo Stato, nell’attività che svolge nel campo 
dell’educazione e dell’insegnamento, rispetterà il 
diritto dei genitori di assicurare questa educazio-
ne e questo insegnamento secondo le loro convin-
zioni religiose e filosofiche.

3. Diritto a libere elezioni. – Le Alte Parti contra-
enti si impegnano ad indire, a intervalli ragionevo-
li, libere elezioni a scrutinio segreto, in condizioni 
che assicurino la libera manifestazione dell’opi-
nione pubblica sulla scelta del corpo legislativo.

4. Applicazione territoriale. – Ogni Alta Parte 
contraente può, al momento della firma o della ra-
tifica del presente Protocollo o in ogni altro mo-
mento successivo, comunicare al Segretario Ge-
nerale del Consiglio d’Europa una dichiarazione 
che indichi i limiti entro cui si impegna a che le di-
sposizioni del presente Protocollo siano valide nei 
territori indicati in detta dichiarazione e dei quali 
ha la rappresentanza internazionale.

Ogni Alta Parte contraente che ha comunicato 
una dichiarazione ai sensi del paragrafo preceden-
te può, in altro momento, comunicare una nuova 
dichiarazione che modifichi il contenuto di ogni 
precedente dichiarazione o che denunzi la validità 
del Protocollo su uno dei territori.

Una dichiarazione fatta ai sensi del presente 
articolo sarà ritenuta come fatta ai sensi del para-
grafo 1 dell’art. 56 (1) della Convenzione.

(1) I termini: «dell’art. 63», sono stati così sostituiti 
dagli attuali, in forza dell’art. 2, comma 4, lett. b), del 
Protocollo n. 11, ratificato con L. 28 agosto 1997, n. 296. 
A norma dell’art. 4 dello stesso Protocollo, l’entrata in 
vigore è differita al primo giorno del mese successivo 
allo scadere di un periodo di un anno dopo la data alla 
quale tutte le Parti alla Convenzione avranno espresso 
il loro consenso ad essere vincolati dal Protocollo rati-
ficato con L. n. 296/1997.

5. Relazioni con la Convenzione. – Le Alte Par-
ti contraenti considereranno gli articoli 1, 2, 3 e 4 
di questo Protocollo come articoli addizionali alla 
Convenzione e, di conseguenza, si applicheranno 
tutte le disposizioni della Convenzione.
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